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DDL SULL'ORDINAMENTO GIUDIZIARIO

La riforma del Csm
ë persa nelle nebbie
del metodo Cartabia
GIULIA MERLO
ROMA,

Gli emendamenti non sono
ancora pronti, nonostante
Mattarella abbia sollecitato
l'approvazione in tempo
per eleggere il prossimo
Csm. La politica e le toghe
chiedano rapidità
«La ministra ci sta lavorando»
e alla presentazione degli
emendamenti al ddl di rifor-
ma dell'ordinamento giudizia-
rio «non manca molto». Sono
queste le uniche due risposte,
le stesse da settimane, che si
riescono a strappare dall'en-
tourage della ministra della
Giustizia, Marta Cartabia. Il te-
sto sarebbe quasi pronto —
mancherebbero le ultime li-
mature e il via libera di palaz-
zo Chigi — ma di tempi certi
non si può parlare.112 dicem-
bre la commissione Giustizia
era stata convocata per discu-
terli, ma da via Arenula è arri-
vato solo l'imbarazzato sotto-
segretario Francesco Paolo Si-
sto, che ha chiesto ancora un
po' di tempo. L'unica certezza,
ad oggi, è che il metodo Carta-
bia — quello felpato di certosi-
na costruzione di convergen-
za politica lontano dallo scon-
tro per poi approvare in bloc-
co emendamenti condivisi —
con la magistratura non sta
funzionando.
Come mai i tempi si siano così
dilatati è difficile da capire: la
commissione presieduta dal
costituzionalista Massimo Lu-
ciani e incaricata di relaziona-
re le correzioni al testo base ha

concluso il lavoro il 31 maggio
e da allora il ministero è al la-
voro per produrre il maxie-
mendamento. Intanto, il limi-
te temporale diretto fissato
dal Pnrr è già ormai superato,
perché fissava la data di appro-
vazione entro dicembre 2021.
Il tempo ormai è agli sgoccioli
anche per tentare di rispettare
la scadenza delle elezioni del
prossimo Consiglio superiore
della magistratura a luglio
2022.11 ddl di riforma dell'ordi-
namento giudiziario contiene
anche la nuova legge elettora-
le del Csm che dovrebbe neu-
tralizzare il correntismo della
stagione Palamara.
Eppure le sollecitazioni a velo-
cizzare i tempi sono arrivate
da più parti: la magistratura
associata, pur divisa nelle solu-
zioni da adottare, è stata com-
patta nel chiedere celerità e an-
che i partiti si sono messi a di-
sposizione per procedere a tap-
pe forzate. Una richiesta deci-
sa è arrivata anche dal capo
dello stato, Sergio Mattarella,
che dal 2019 auspica una rifor-
ma del Csm dopo il caso Pala-
mara e la settimana scorsa, da-
vanti a una platea di magistra-
ti, ha usato parole chiarissime
rispetto al solito, dicendo che
«è indispensabile che la rifor-
ma venga al più presto realiz-
zata, tenendo conto dell'ap-
puntamento ineludibile del
prossimo rinnovo del Consi-
glio superiore». Lo stesso ha
chiesto anche il vicepresiden-
te del Csm, David Ermini, inter-
venuto a un evento sulla giu-

stizia nel meridione organiz-
zato dal Consiglio nazionale
forense a Reggio Calabria.
Invece, gli appelli sembrano
caduti nel vuoto e per ora dal
ministero tutto continua a ta-
cere, tranne generiche rassicu-
razioni che manchi poco al de-
posito.
La balcanizzazione
Per riuscire a fare in tempo ad
approvare la riforma entro lu-
glio 2022, i tempi sono strettis-
simi. Perché sia possibile, gli
emendamenti della ministra
dovrebbero arrivare in com-
missione Giustizia entro Nata-
le, poi verrà fissato il termine
per i subemendamenti e, nella
migliore delle ipotesi, la com-
missione Giustizia della Came-
ra potrebbe iniziare a procede-
re all'esame del testo a genna-
io. Ma con il voto per la presi-
denza della Repubblica dimez-
zo è difficile immaginare che
il ddl possa arrivare in aula a
Montecitorio prima di marzo.
E questo immaginando che gli
emendamenti del ministero
vengano accolti senza partico-
lari approfondimenti e si tro-
vi immediatamente l'accordo
politico per votarli.
Un accordo politico che a oggi
non esiste. Tra i partiti di mag-
gioranza, il Partito democrati-
co condivide la bozza Luciani
che prevede un sistema pro-
porzionale con il" singolo voto
trasferibile", Forza Italia e tut-
to il centrodestra spinge per il
sorteggio temperato e il Movi-
mento 5 stelle è ancora fermo
al testo base di Alfonso Bonafe-

de, che prevede un sistema
maggioritario a doppio turno.
Altrettanta divisione c'è tra i
gruppi associativi: le toghe
progressiste di Area e Magistra-
tura democratica insieme a
quelle centriste di Unità per la
Costituzione condividono la
soluzione Luciani, anche Auto-
nomia e indipendenza gradi-
sce un sistema di tipo propor-
zionale, Magistratura indipen-
dente invece la avversa perché
ritiene che esalti il correnti-
smo, Articolo 101 spinge per il
sorteggio temperato.
Eppure, più l'attesa si prolun-
ga, più la situazione politica si
complica: ogni riforma finisce
invischiata nello scontro che
si sta consumando dentro la
maggioranza in prospettiva di
un ritorno alle urne e dell'ele-
zione del presidente della Re-
pubblica. Con il risultato che
anche la riforma del ddl sul
Csm — che non contiene solo
la legge elettorale ma anche le
nuove regole per gli incarichi
direttivi dei magistrati e quel-
le per disciplinarne l'ingresso
in politica — potrebbe finire
nel tritacarne. E rischiare an-
che di non venire approvata.
Se Cartabia perdesse l'occasio-
ne storica di una riforma di si-
stema della magistratura, per
altro promessa anche al Consi-
glio europeo, sarebbe una mac-
chia nel suo curriculum. Per
approvarla serve anche la con-
sapevolezza che qualcuno sa-
rà scontentato.
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